
Dall’enciclica “Deus Caritas est” di papa Benedetto XVI 

Eros e Agàpe  

«Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1Gv 4,16). 

Queste parole della Prima Lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza il 

centro della fede cristiana: l'immagine cristiana di Dio e anche la conseguente 

immagine dell'uomo e del suo cammino. Inoltre, in questo stesso versetto, 

Giovanni ci offre per così dire una formula sintetica dell'esistenza cristiana: «Noi 

abbiamo riconosciuto l'amore che Dio ha per noi e vi abbiamo creduto».  

Abbiamo creduto all'amore di Dio - così il cristiano può esprimere la scelta 

fondamentale della sua vita. All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione 

etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, 

che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva. Nel suo Vangelo 

Giovanni aveva espresso quest'avvenimento con le seguenti parole: «Dio ha tanto 

amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui ... 

abbia la vita eterna» (3, 16).  

 

  

Un problema di linguaggio  

L'amore di Dio per noi è questione fondamentale per la vita e pone domande 

decisive su chi è Dio e chi siamo noi. Al riguardo, ci ostacola innanzitutto un 

problema di linguaggio. Il termine «amore» è oggi diventato una delle parole più 

usate ed anche abusate, alla quale annettiamo accezioni del tutto differenti.  

 

  

«Eros» e «agape» – differenza e unità  

All'amore tra uomo e donna, che non nasce dal pensare e dal volere ma in certo 

qual modo s'impone all'essere umano, l'antica Grecia ha dato il nome di eros. 

Diciamo già in anticipo che l'Antico Testamento greco usa solo due volte la parola 

eros, mentre il Nuovo Testamento non la usa mai: delle tre parole greche relative 

all'amore - eros, philia (amore di amicizia) e agape - gli scritti neotestamentari 

privilegiano l'ultima, che nel linguaggio greco era piuttosto messa ai margini. 

Quanto all'amore di amicizia (philia), esso viene ripreso e approfondito nel Vangelo 

di Giovanni per esprimere il rapporto tra Gesù e i suoi discepoli. La messa in 

disparte della parola eros, insieme alla nuova visione dell'amore che si esprime 

attraverso la parola agape, denota indubbiamente nella novità del cristianesimo 

qualcosa di essenziale, proprio a riguardo della comprensione dell'amore. Due cose 

emergono chiaramente da questo rapido sguardo alla concezione dell'eros nella 

storia e nel presente. Innanzitutto che tra l'amore e il Divino esiste una qualche 

relazione: l'amore promette infinità, eternità - una realtà più grande e totalmente 

altra rispetto alla quotidianità del nostro esistere. Ma al contempo è apparso che 

la via per tale traguardo non sta semplicemente nel lasciarsi sopraffare dall'istinto. 

Sono necessarie purificazioni e maturazioni, che passano anche attraverso la 

strada della rinuncia. Questo non è rifiuto dell'eros, non è il suo «avvelenamento», 

ma la sua guarigione in vista della sua vera grandezza. Ciò dipende innanzitutto 

dalla costituzione dell'essere umano, che è composto di corpo e di anima. L'uomo 

diventa veramente se stesso, quando corpo e anima si ritrovano in intima unità; 

la sfida dell'eros può dirsi veramente superata, quando questa unificazione è 

riuscita.  

  



In fondo l'«amore» è un'unica realtà, seppur con diverse dimensioni; di volta in 

volta, l'una o l'altra dimensione può emergere maggiormente. Dove però le due 

dimensioni si distaccano completamente l'una dall'altra, si profila una caricatura o 

in ogni caso una forma riduttiva dell'amore. E abbiamo anche visto sinteticamente 

che la fede biblica non costruisce un mondo parallelo o un mondo contrapposto 

rispetto a quell'originario fenomeno umano che è l'amore, ma accetta tutto l'uomo 

intervenendo nella sua ricerca di amore per purificarla, dischiudendogli al 

contempo nuove dimensioni. Questa novità della fede biblica si manifesta 

soprattutto in due punti, che meritano di essere sottolineati: l'immagine di Dio e 

l'immagine dell'uomo.   

 

 


